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La nostra 
proposta 
VTEGLI ANNI '70 è stato un 

crescendo quasi incontrasta
to: dalle rapine ai sequestri di 
persona, dalle bravate al teppi
smo organizzato. Vengono alla 
mente nomi di vittime innocenti 
come Cristina Mazzotti o Rosa
ria Lopez. Dietro la manovalan
za del crimine si profilano orga
nizzazioni mafiose dai molteplici 
tentacoli che gestiscono attra
verso potentati finanziari e fu
ghe di capitali all'estero i pro
venti dei racket, le tangenti dei 
ricatti e delle rapine. 

Negli stessi anni una marea 
montante di violenza politica ha 
marcato col sangue i vani tenta
tivi di contrastare conquiste de
mocratiche e vittorie popolari. 
Altri morti e altri nomi: piazza 
Fontana, Brescia, l'Italicus, Em
poli, i giovani assassinati a Mi
lano, le bombe di Savona, gli in
cendi alla Fiat. Anche se la giu
stizia non riesce a dire ancora 
una parola chiara, anche qui si 
rivela un disegno di vaste trame 
eversive che hanno potuto con
tare su connivenze e complicità 
fino ai più alti gradi del nostro 
Stato, su finanziamenti e centrali 
occulte all'estero. 

Molto spesso delinquenza co
mune e pratica politica della vio
lenza si sono intrecciate in schie
ramenti e scopi oggettivamente 
o dichiaratamente coincidenti, in 
una folle e provocatoria sfida al 
vivere civile e all'ordine demo
cratico. 

TJA SEMPRE, ben prima che 
dagli anni '70, la DC e i suoi 

governi si sono caratterizzati, nel 
migliore dei casi, per la loro im
potenza. Ma più volentieri ha 
prevalso addirittura l'ignobile 
speculazione e strumentalizza
zione anticomunista fino a por
re in forse le sorti della Repub
blica. Si sono scelte nuove, san
guinose quanto vane forme di 
repressione fondate unicamente 
sull'uso indiscriminato e cieco 
delle armi da parte delle forze 
di polizia: altri morti, altre vit
time anche fra gli stessi agenti 
e carabinieri. 

Teoria e pratica della violenza 
affondano invece le loro radici 
più profondamente proprio in 
quei mali che la trentennale de
mocristiana gestione del potere 
non ha mai voluto e saputo estir
pare: disoccupazione, emargina
zione sociale, disperazione d'o
gni prospettiva e valore, sfaccia
ta ostentazione della licenza e 

della prepotenza nate dalle gran
di ricchezze accumulate in spe
culazioni scandalose, la crisi eco
nomica e morale che ne conse
gue e che rischia di investire e 
coinvolgere sempre di più anche 
strati sani della nostra società. 
In campo politico appoggio chia
ro e palesemente commerciato 
con le forze eversive fasciste, ta
cita assicurazione di impunità 
concessa in modi neanche più oc
culti, anzi sotto gli occhi di tut
ti: attraverso gli intrighi di certi 
settori dei servizi segreti o l'esa
sperazione di una crisi della giu
stizia spinta fino alla paralisi to
tale: tutto in funzione del per
petuarsi di una situazione senza 
sbocchi positivi. 

"INVECE si può; si deve cam-
biare. Questa è la nostra fi

ducia e la nostra proposta: por 
mano subito alle riforme per una 
diversa, più equa distribuzione 
del benessere e dei sacrifici, 
creare nuove fonti di occupazio
ne, dare sbocchi positivi all'an
sia di giustizia, allo studio, alle 
capacità professionali dei giova
ni, risanare il tessuto urbano e 
civile per uscire da questa cro
nica mancanza di prospettive 
che umilia specie le nuove gene
razioni, di ogni strato sociale. 

Estirpare là dove più proficua
mente affonda i suoi tentacoli 
(nelle banche, negli appalti, nel
le pratiche scandalose e perfi
no nelle sedi giudiziarie) la ma
fia come già indicano le corag- % 
giose battaglie e le denunce del
le amministrazioni popolari, dei 
magistrati, dei funzionari one
sti, nel Sud come nel Nord. Ta
gliare ogni rapporto, negare ogni 
respiro e ogni velleità di rival
sa al fascismo vecchio e nuovo. 
E per far questo approntare 
quelle modifiche urgenti degli 
ordinamenti dello Stato, della 
polizia e della magistratura che 
ne esaltino il carattere democra
tico e ne aumentino l'efficienza, 
indirizzando tutte le forze alla 
difesa delle istituzioni costituzio
nali, alla prevenzione e alla re
pressione di ogni conato eversi
vo. A fianco, non in contrasto 
con le grandi masse popolari che 
hanno sempre dato prova della 
loro grande capacità di vigilanza 
e di responsabilità. 

Su queste direttrici occorre 
chiamare a raccolta tutte le for
ze sane e democratiche per bat
tere la scalata al delitto e alle 
strategie eversive, per il pro
gresso morale e civile del Paese. 

DwtoalPa 
contro il disordine 
e la violenza 

Coperte con le lenzuola le 12 vit t ime dell'attentato fascista al treno Itahcus 

Una sana 
riforma 
del sistema 
giudiziario 
TN MEDIA un processo civile 

in Italia dura oltre cinque 
anni. I processi penali arrivano 
in aula dopo istruttorie lunghis
sime che si protraggono per de
cine di mesi. E" il caso dei pro
cessi più delicati e di quelli che 
impongono delle perizie. Tutto 
ciò comporta una compressione 
dei diritti dei cittadini. 

Nonostante l'Italia sia il pae
se europeo che ha, in proporzio
ne, il più alto numero di magi
strati l 'arretrato aumenta di an
no in anno e ormai i processi 
penali che attendono una defini
zione sfiorano il milione. 

Perché? A determinare que
sto stato di cose, che provoca la 
sfiducia dei cittadini nell'ammi
nistrazione della giustizia, han
no contribuito le degenerazioni 
del modo di governare della DC, 
la mancata attuazione in tutti i 
suoi aspetti del dettato costitu
zionale. il mancato adeguamento 
delle strutture dello Stato alle 
nuove esigenze del Paese. 

Per cambiare rotta tre sono 
i principi ispiratori di una so
stanziale riforma: 

1) partecipazione popolare 
alla funzione giudicante e alla 
attività giudiziaria in genere; 

2) difesa del potere giudizia
rio nel senso di una reale demo
cratizzazione del funzionamento 
degli uffici; 

3) definizione di forme nuo
ve di collegamento tra magi
stratura, Consiglio superiore del 
la Magistratura e Assemblee 
elettive. 

Duecentomila 
crimini in più 
ogni anno 

La torbida spirale Scandali, corruzione 
delle provocazioni amari frutti 
e della trama nera del malgoverno de 

A G N I ANNO si registrano 200 
mila crimini in più rispetto 

ai dodici mesi precedenti: un 
ritmo vertiginoso anche se l'Ita
lia è agli ultimi posti nella scala 
dei Paesi europei. L'elemento di 
maggiore preoccupazione è tutta
via costituito dal tipo di crimi
nalità. dalla qualità dei delitti. 
Nel 1975 si sono avuti ben 60 se
questri di persona, 2500 rapine, 
oltre 15.000 scippi. 

I primi due reati sono tipici 
di una malavita altamente orga
nizzata diretta da menti in grado 
di fornire anche gli strumenti 
per il riciclaggio dei denari. Lo 
scippo invece è il primo gradino 
della scalata criminale e pur
troppo è un reato commesso, 
nella stragrande maggioranza 
dei casi da giovanissimi. 

Ecce dunque le due compo
nenti (l'organizzazione e il coin-
volgimento dei giovani) che fan
no del problema della cnmina-
lit un nodo che deve essere im
mediatamente sciolto. 

Ma la risposta non può essere 
quella della repressione pura e 
semplice. Il fenomeno è comples
so e affonda le sue radici nello 
sviluppo tumultuoso, carico dì 
contraddizioni, di iniquità e di 
soprusi del nostro Paese. I gio
vani hanno di fronte esempi non 
edificanti di ruberie e di malco
stume. di sprechi e di intrallazzi 
realizzati dai vertici di certi ap
parati politici e burocratici dello 
Stato. 

La spinta consumistica ha poi 
fornito il terreno sul quale sog
getti privi di ideali e di scrupoli 
hanno sviluppato la loro attività 
delittuosa tesa al conseguimen
to di una facile e rapida ric
chezza. 

Occorre prima di tutto, dun
que, dar vita ad un più giu*»o 
assetto sociale e suscitare un 
nuovo clima di rigore morale e 
di impegno civile: così saranno 
cancellate le matrici principali 
della spinta a delinquere. 

¥ 'OBIETTIVO di fondo resta 
sempre lo stesso: gettare il 

Paese nell'allarme e nel caos, 
colpire le istituzioni della Re
pubblica, aprire la strada a so
luzioni reazionarie se non aper
tamente fasciste. Varia è stata 
la strategia che per raggiungere 
questo obiettivo è stata adotta
ta. Prima le stragi, gli attentati: 
poi i sequestri «politici», le ag
gressioni, infine il sabotaggio 
alle fabbriche, gli incendi ai ma
gazzini, alle scuole, alle sedi dei 
partiti democratici. 

Un unico filo lega tutti questi 
episodi sui quali luce deve essere 
fatta mettendo in chiaro le loro 
dimensioni interne e i collega
menti internazionali. 

Le inchieste non hanno otte
nuto se non marginali risultati 
e per di più a notevole distanza 
di anni. Si pensi al fatto che 
solo in questi giorni è stata chiu
sa l'istruttoria sulla strage di 
piazza Fontana. 

Questa mancata chiarezza è 
dipesa. essenzialmente, dalla 
incapacità del governo, degli or
gani dello Stato, della magistra
tura e dalla complicità di impor
tami settori dell'apparato stana
le con i terroristi fascisti. L 'e\ 
capo del SID. Miceli, messo a 
dirigere un importantissimo set
tore come quello del controspuv 
naggio dalla DC oggi è candi
dato nelle liste missine. E qual
che anno fa lo stesso accadde 
per un altro capo dei servizi se
greti: il generale De Lorenzo. 

Grandi sono le responsabilità 
della DC, ma non si può non sot
tolineare che alle azioni orche
strate e dirette da ben organiz
zate centrali danno il loro aiuto 
ì complici consapevoli del MSI. i 
gruppi dichiaratamente eversi
vi € alla Sogno », ma anche co
me strumenti quei gruppi più o 
meno clandestini che si autode
finiscono rivoluzionari e e rossi », 
e che sono invece solo dei pro
vocatori. 

A XAS - Petrolio - Fmanziamen-
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rocrati d'oro: questi sono solo 
alcuni desìi scandali che hanno 
p u n t e l l a t o la vita pubblica ita
liana negli ultimi anni. La cor
ruzione. le tangenti corno sistema 
di finanziamento di partiti, cor
renti e uomini politici. Io elar
gizioni ili .>erv i7i segreti s'ranic-
r: interessati alla nasci a e allo 
s\ iluppar^i di organizzazioni an
tidemocratiche: il quadro che 
\ iene fuori è quello di una pro
fonda immoralità che ha intac
cato gangli vitali della vita pub
blica. 

Così non si può andare avan
ti: occorrono atti concreti per 
punire chi ha rubato, per toglie
re dai posti di responsabilità e 
di comando chi non ha mostrato 
di meritare, chi ha approfittato 
dell'importante carica ricoperta 
per ricavare un utile personale 
o comunque di parte. 

La magistratura ordinaria de

ve essere messa in grado di 
concludere rapidamente i pro
cessi che ha istruito (per fare 
un esempio quelli che riguarda
no banche e società a parteci
pazione statale, divenute grep
pie per gruppi politici ed econo
mici): la Commissione inquiren
te per i procedimenti d'accusa 
ugualmente deve concludere in 
breve tempo i suoi lavori e sot
toporre le conclusioni a cui per
verrà al Parlamento. 

Bisogna dire basta ai tenta
tivi di insabbiamento, alle tec
niche dilatorie: per questo il PCI 
ha proposto, e in parte già otte
nuto, il radicale mutamento dei 
termini dell'istruttoria davanti 
all'Inquirente in modo da elimi
nare arbi trane avocazioni, pre
testuosi segreti, lungaggini. 

Il Paese deve poter giudicare 
conoscendone le responsabihtà, 
gli uomini politici, i ministri ac
cusati di gravi reati contro la 
cosa pubblica. 

Otto punti 
per 
riordinare 
la polizia 
TJI FRONTE al preoccupante 

fenomeno del terrorismo e 
della violenza fascista, della di
lagante criminalità comune e po
litica, il governo ha lasciato le 
forze di polizia in uno stato de
plorevole di inefficienza e di cri
si. Male addestrate e peggio uti
lizzate, prive di un minimo di 
coordinamento, divise da assur
de rivalità, esse non sono state 
e non sono in grado di fronteg
giare una situazione divenuta in
tollerabile. Eppure l'Italia dispo
ne di ben tre polizie (Corpo di 
PS, Arma dei CC, GdF) con 204 
mila uomini, 1 cioè ogni 245 abi 
tanti (1 ogni 489 in Gran Breta 
glia. 1 ogni 600 nei paesi scar 
dinavi). 

Una delle condizioni indispen 
sabili per adeguare le forze di 
polizia alle moderne esigenze di 
prevenzione e di repressione del
la criminalità e per mettere in 
grado lo Stato repubblicano di 
spezzare la sanguinosa e torbida 
trama degli attentati fascisti, del 
terrorismo e della provocazione 
e combattere con efficacia ogii' 
tipo di delinquenza, è il riordi 
namento democratico del corpo 
di P.S. per il quale il PCI si bat 
te da anni. Nel maggio del 1975 
esso presentò in Parlamento ur 
progetto di legge, che ricalca gì. 
orientamenti emersi nel « Comi 
tato studi » — composto da par 
lamentari comunisti, socialisti 
de e repubblicani — le cui vali 
dita e attualità sono state ricono 
sciute da tutto il personale ééììc 
polizia. 

Il progetto-legge del PCI si ar 
ticola in otto punti: 1) smilita 
rizzazione del corpo; 2) istituzio 
ne di un servizio civile di polizia, 
3) riconoscimento della libertà 
sindacale, escludendo il ricorso 
al diritto di sciopero: 4) radicale 
riorganizzazione dell'istituto con 
un ampio decentramento, che 
permetta di stabilire un rappor 
to nuovo fra cittadini e poliziotti: 
5) trasferimento dei compiti bu 
rocratico-amministrativi agli En 
ti locali e alle amministrazioni 
periferiche dello Stato; 6) divieto 
d'impiego del personale in coni 
piti estranei alle funzioni di pò 
lizia; 7) riforma del reclutamen 
to e delle scuole di PS; 8) ade 
guamento del trattamento econo 
mico e normativo del personale 
di PS a quello degli altri dipen
denti dello Stato. 

Su questa stessa linea si muo 
ve il documento approvato al re
cente convegno nazionale di Ro
ma dei quadri provinciali del 
Movimento per la smilitarizza
zione e il sindacato di polizia, che 
ha invitato tutte le forze politi
che ad esprimersi su questi pro
blemi ed a prendere l'impegno di 
elaborare, nel futuro Parlamen
to. un unico progetto di riforma 
della PS. 

La risposta del PCI a questo 
invito non può che essere affer
mativa, in coerenza con l'azione 
unitaria svolta in questi anni, per 
fare della PS un istituto moder
no ed efficiente, in grado di di
fendere l'ordine democratico • 
garantire la sicurezza di tutti I 
cittadini. 
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